
 
 

ARGO  
di Anna Vanzan 
 
 

l film racconta la storia poco conosciuta di sei 
diplomatici americani fuggiti dalla loro ambasciata a 
Tehran nel giorno in cui la stessa venne occupata da 

un gruppo di rivoluzionari locali, all'inizio della 
Rivoluzione islamica del 1979. Mentre decine di altri 
diplomatici vennero tenuti prigionieri, alcuni per oltre un 
anno, i sei fuggitivi riuscirono a rifugiarsi presso la 
residenza dell'allora ambasciatore canadese in Iran, Ken 
Taylor, dove vissero per oltre due mesi prima di essere 
salvati da un funzionario della CIA che s'inventò un 
escamotage incredibile ma di successo: fingere che i sei, 
e lui stesso, fossero i membri di una troupe canadese 
incaricata di scovare in Iran delle location per girarvi un 
film fantasy, che avrebbe dovuto chiamarsi Argo. 
Il film si apre con un riassunto della storia iraniana, in 
cui ci sono alcune inesattezze, ma che vuol spiegare i 
perché dell'odio iraniano nei confronti degli Stati Uniti: 
per questo si riesuma il fantasma del primo ministro 
Mohammad Mossadeq, che negli anni '50 aveva 
nazionalizzato il petrolio, a dispetto delle potenze 
soprattutto americana e britannica, le quali avevano 
complottato per riportare sul trono lo shah Pahlavi, garante dei privilegi occidentali, compresi quelli 
petroliferi. 
Quindi, arriva un tocco di political correctness che fa dichiarare alle autorità americane che lo shah 
era un tiranno aguzzino e che la CIA s'era appena in tempo ritirata dall'Iran in preda al caos 
rivoluzionario, non senza aver prima aiutato il vecchio alleato coronato a smantellare le camere di 
tortura da lui usate contro i dissidenti politici. 
Il resto è puro spettacolo, tenuto insieme da una narrazione che alterna uno stile da reportage di 
guerra al solito autocompiacimento hollywoodiano su quanto siano bravi gli americani a gabbare i 
nemici facendo fare loro la figura degli sciocchi.  
Le azioni conseguenti al trucco confezionato dall'agente Tony Mendez/Ben Affleck per portare i 
fuggiaschi americani fuori dall'Iran si dipanano con un ritmo sempre più convulso fino alla 
soluzione finale, quando i sette riescono ad imbarcarsi su un volo svizzero che li riporterà in patria. 
Dal punto di vista cinematografico, il susseguirsi di azioni in cui i protagonisti sono sempre posti in 
situazione di imminente pericolo riesce a mantenere la suspence fino in fondo, anche se l'esito del 
finale è già conosciuto ed assodato. Ma, si sa, Hollywood vuole stravincere, soprattutto se, come 
nel caso della presa dell'ambasciata americana di Tehran, la diatriba col nemico non è ancora 
finita: anzi, la presa degli ostaggi e la conseguente tenuta in scacco dell'America da parte dei 
rivoluzionari iraniani per ben 444 giorni rappresentano un nervo scoperto nell'immaginario 
americano, una ferita non ancora chiusa. Ed ecco allora che il finale svolgentesi nell'aeroporto di 
Tehran diviene grottesco: dopo che i sei diplomatici insieme a Tony Mendez hanno superato 
innumerevoli controlli, sempre a rischio e sempre con una tensione (anche da parte dello 
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spettatore) altissima, alcune guardie iraniane dall'aspetto minaccioso che finalmente hanno capito 
l'inganno, si scaraventano in una ridicola quanto inutile corsa in macchina, all'inseguimento 
dell'aereo della Swiss Air che sta decollando. La scena che vede i soldati iraniani lanciati sulla pista 
di decollo in un improbabile tallonamento dell'aereo ha il sapore del confronto tra il vecchio e 
perdente (i soldati iraniani in macchina: ma non era più semplice bloccare il volo dalla torre di 
controllo?!) e il nuovo e vincente (l'aereo svizzero) e dura qualche sequenza di troppo. 
Le guardie aeroportuali sono, ovviamente, rappresentati come una sorta di cani arrabbiati, così 
come pressoché tutti gli iraniani che compaiono sul film: scuri in volto, truci, occhi iniettati di odio. 
Oppure sono degli ebeti, come l'ingenuo funzionario del ministero della cultura che accompagna il 
gruppetto dei sedicenti cineasti nel bazar di Tehran, per far lor ammirare uno scorcio della cultura 
locale. Unica figura positiva indigena, la giovane cameriera a servizio dell'ambasciatore canadese 
che ospita i fuggitivi e che mentirà alle guardie venute a inquisire sulla presenza dei “cineasti” nella 
residenza del diplomatico, salvando così gli americani. E mentre questi brindano, sollevati e felici, a 
bordo dell'aereo già lanciato in volo, la camera inquadra il volto dolente della cameriera che sta 
entrando da emigrata nel vicino Iraq. 
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